
 

NOTIZIARIO DELLA PARROCCHIA DI S. ANDREA APOSTOLO IN PRALBOINO (BS) - NATALE 2019

La pace
nel cuore
è il dono
più bello
di Gesù
bambino
che nasce
nella
grotta di
Betlemme

Auguri
di
Buon 
Natale
e
Felice
Anno
Nuovo



2

Autorizzazione del Tribunale di Brescia
n° 35/1990 del 14 luglio 1990
Direttore responsabile:
Gabriele Filippini
Direzione e redazione:
Parrocchia S. Andrea Apostolo, Pralboino
Via XX Settembre, 25020 Pralboino (Bs)
Tel. 030 954174 . C.F.88005710178
Stampa: Tipo-Lito F.L. (Pralboino) Via Gatti n. 9

Contributo normale: 	 € 15,00
Contributo sostenitore:	 € 25,00
Contributo benemerito:	 € 50,00
Facciamo appello per una maggiore generosi-
tà a coloro che ricevono il Bollettino per posta 
e li invitiamo alla puntualità del versamento del 
contributo  che vorranno elargire tramite bonifico 
bancario intestato a: Parrocchia S. Andrea Apo-
stolo di Pralboino. 

Codice IBAN
IT 52 V 03111 55030 000000001127

Visita il sito  della Parrocchia Sant’Andrea 
Apostolo  di Pralboino:

 www.parrocchia.pralboino.net

SOMMARIO
● La parola del Parroco
	 “Quale Presepe e per quale Natale?”	 3

● La parola del Papa
	 “Aprì loro la mente per comprendere
	 le scritture”	 4-5

In copertina:  Antonio Allegri detto il Correggio, 
Adorazione dei pastori, tela nota anche come 
“La notte”, Gemäldegalerie, Dresda (15291530)

● Natale 2019
	 “I pastori di Betlemme”	 7	
	 “La preghiera di bimbi a Gesù Bampino”	 7
	 “I Magi: una intramontabile tradizione”	 8	
	 “Quesiti e curiosità sul Natale”	 9-10
	 “Verbena, ovvero la prima strenna”	 10
	 “Davanti al presepio”	 11
	 “Caritas parrocchiale”	 11

● Bilancio parrocchiale	 21-22

● Calendario liturgico e pastorale 	 24

● Avvento 2019		
	 “Il Signore che viene”	 6

● Anagrafe parrocchiale	 23

● Gente della nostra terra	 	
	 “Beata Benedetta Bianchi Porro”	 14
	 “Le 95 candeline dell’alpino Bicelli”	 15
	 “Ma noi “gnari dé na ölta”... “	 16-17

● A.Ge
	 “Insegnamento dell’IRC”	 18	
	 “Esperienza di un congresso 
	 nazionale A.Ge”	 18-19
	 “Perchè il Crocifisso fa tanto fastidio?”	19-20

● Territorio e inquinamento
	 “Acqua: preziosa risorsa per l’uomo” 	 12

● Libri per la mente e il cuore
	 “O. La Rocca, L’anno dei tre papi” 	 13
	 “A. Mosca Mondadori - M. Mondo,
	 Il farmaco dell’immortalità”	 13
	 “L. Guindani, All I need is you”	 13

● Gente della nostra terra	 	
	 “Don Kastytis Sulcius ringrazia”	 20
	 “La somparsa di Mons. Gaetano
	 (Nino) Prevosti”	 22



 3

Quale Presepe e per quale Natale?
La parola del parroco

Don Faustino, Don Mario e la Redazione
augurando a tutti

“BUON NATALE
E FELICE ANNO 2020”

in questa gioiosa occasione
ringraziano tutti coloro che, in modi diversi, 

collaborano con generosità e gratuità
nelle varie attività della parrocchia

Le domande che fanno capo alla 
festa di Cristo Re dell’Universo por-
tano l’attenzione sulle realtà ultime: 
morte, giudizio, inferno e paradiso. 
Quando tornerà, non tornerà più 
bambino indifeso e perseguitato, 
ma tornerà Re e Dio per giudicare 
il mondo con il metro delle opere di 
misericordia.

A Dio Padre sta a cuore che tutti i 
suoi figli siano partecipi in Gesù del 
suo amore per formare una sola 
famiglia nella quale il Cielo stesso 
si compiace perché la stessa si sta 
conformando a Cristo.

La mentalità di questo mondo 
è nemica di Colui che pende dal-
la croce perché rappresenta la 
sconfitta ignominiosa dell’uomo: 
in realtà, chi crede a questo Re 
crocifisso, è capace di perdono, di 
comunione e del dono di sé e può 
dire: “Io sono partecipe, con una 
grande moltitudine, della salvez-
za dell’umanità”.  

L’INCARNAZIONE è la prima pa-
rola chiave: Dio si fa come noi per 
farci diventare come Lui. Vuol darci 
la sua gioia piena e trasformare la 
nostra vita così come il seme, po-
sto nella terra, lavora in silenzio per 
trasformarsi e diventare frutto.

Finché pensiamo solo a goderci 
la vita, malediremo tutto ciò che di 
negativo ci potrà accadere e pen-
seremo male anche di Dio che non 
si piega ai nostri progetti.

VEGLIARE (Mt 24,42) è la se-
conda parola chiave: Gesù tornerà 
e non sappiamo quando! Vegliare 
significa stare all’erta e quindi ser-
vire e amare tutti, sempre, come 
Lui ci ha amati, senza superbia ed 
avarizia, senza ricercare gloria e 
gratificazioni, senza altezzosità ed 
arroganza.

Che senso ha la vita? Senza 
prospettive certe, senza buone e 
realistiche attese, senza tappe da 
perseguire in vista della meta fi-
nale, cosa possiamo aspettarci? 
Una vita da poveri rassegnati in un 
vuoto esistenziale, una vita spenta 

e senza futuro che giungerà al suo 
termine stanca e demotivata. 

I tanti idoli (ad esempio, sport, 
lavoro, divertimento, gioco d’azzar-
do, soldi ecc..) con i quali abbiamo 
sostituito Dio si riveleranno vuoti ed 
inutili e lasceranno l’amaro in boc-
ca.

Gesù ci indica la strada perché 
evitiamo di essere ingannati: pren-
dere la nostra croce e seguirlo. 

Non mettiamo nulla prima del Si-
gnore: quante scuse banali trovia-
mo ad esempio per non partecipa-
re agli incontri di formazione, alla 
catechesi ed alla Santa Eucaristia 
che è centro e culmine della vita 
cristiana. Prima ci sono io, poi, se 
avanza tempo, penserò magari an-
che al Signore.

La PREGHIERA è la terza parola 
chiave: significa restare ogni giorno 
in contatto col Signore riflettendo 
sulla sua Parola per cercare di met-
terla in pratica (Lc 21,36). Viviamo 
in un mondo corrotto sia a livello 
materiale che morale e spirituale. 
L’indifferenza verso i nostri fratelli 
e la violenza verbale e materiale 
sembrano spadroneggiare.

Ma noi siamo cristiani e dob-
biamo dirlo con vanto: non ci sco-
raggiamo di fronte a tanta bruttura 
perché noi crediamo che l’Univer-
so cammina con noi verso la Re-
denzione piena. Sono cristiano e 

mi sento coinvolto realmente nelle 
sofferenze dei fratelli e ciò mi im-
pegna a conoscere, a credere e 
testimoniare perché è Gesù a dire 
che “la vostra PERSEVERANZA (è 
la quarta parola chiave) salverà la 
vita “perché Dio sarà sempre con 
voi” (Mc.16,15; Gv 15,16; Ef.1,4; 
Gc.2,5).

Attenzione, c’è un grosso perico-
lo: “Fare Avvento senza Natale”. 
E’ facile perdersi nelle cose este-
riori (luminarie, alberi decorati, pre-
sepi, pranzi, regali ecc..) riuscendo 
così a banalizzare una festa che 
dovrebbe muoverci anche nelle vi-
scere: la gioia di avere Dio con noi, 
l’Emmanuele che mi rende parteci-
pe della sua vittoria sulla morte

Il Dio fattosi bambino mi invita a 
camminare ed a stare con Lui, sen-
za lasciarmi prendere dall’affanno 
convulsivo del fare senza il quale 
mi sento vuoto.

I momenti difficili che viviamo ed i 
nostri fallimenti risveglino e rafforzi-
no in noi la convinzione che è solo 
il suo misericordioso abbassamen-
to che ci richiama ad un pressante 
appello: condividere la nostra vita 
intesa come dono da spendere per 
gli altri.

Siamo sommamente grati di po-
ter procedere nella fede uniti a Lui 
fino a raggiungere il cielo, la meta 
finale della nostra vita (Ef. 5,25).

	 Don Faustino (r)
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La parola del Papa
“Aprì loro la mente per comprendere le scritture”

Significativa la data di pubblica-
zione del documento, il 30 settem-
bre 2019, giorno della memoria 
liturgica di san Girolamo, all’inizio 
del 1600.mo anniversario della 
morte del noto traduttore della Bib-
bia in latino. 

E significativa pure la collocazio-
ne temporale della Domenica della 
Parola di Dio, in un periodo dell’an-
no che invita a rafforzare i legami 
con gli ebrei e a pregare per l’unità 
dei cristiani: «Non si tratta -avver-
te infatti il Pontefice- di una mera 
coincidenza temporale». 

Passando poi alle indicazioni con-
crete, Francesco ritiene importante 
«che nella celebrazione eucaristica 
si possa intronizzare il testo sacro». 
Inoltre «i Vescovi potranno cele-
brare il rito del Lettorato» mentre 
«i parroci potranno trovare le forme 
per la consegna della Bibbia, o di 
un suo libro, a tutta l’assemblea in 
modo da far emergere l’importanza 
di continuare nella vita quotidiana 
la lettura, l’approfondimento e la 
preghiera».

Tra le prime righe della lettera inti-
tolata “Aperuit illis”, il Santo Padre 
ha citato la celebre affermazione di 
san Girolamo: “L’ignoranza delle 
Scritture è ignoranza di Cristo”. 

Solo con la Sacra Scrittura i 
cristiani possono “decifrare” cor-
rettamente gli eventi della mis-
sione di Cristo e della Chiesa. 
Papa Francesco ha ricordato poi, 
attraverso la sua lettera, la grande 
importanza data alla “Parola di Dio” 
durante il Concilio Vaticano II. 

Al tema fu dedicata un’intera 
Costituzione dogmatica, la “Dei 
Verbum”. I padri conciliari, dopo 
averne asserito l’ispirazione divina, 
sottolinearono la grande importan-
za che i testi sacri hanno per la vita 
della Chiesa.

Fatte queste dovute premesse 

storiche e teologiche, il Papa sug-
gerisce alcune modalità concrete 
per la celebrazione della Domenica 
dedicata alla Parola. Ad esempio, 
si potrà “intronizzare il testo sacro” 
durante la Messa. L’omelia, in quel 
giorno, dovrebbe far trasparire e ri-
saltare “il servizio che si rende alla 
Parola del Signore”. 

Precisa il Pontefice: “Una giorna-
ta dedicata alla Bibbia non dovreb-
be essere vista come un evento 
annuale ma piuttosto un evento 
lungo un anno, poiché abbiamo 
urgentemente bisogno di crescere 
nella nostra conoscenza e amore 
delle Scritture e del Signore risorto, 
che continua a pronunciare la sua 
parola e spezzare il pane nella co-

munità dei credenti“.
Chi sono i beati per Gesù? 

Quando una donna lodò la madre 
di Gesù e la definì “beata”, il Si-
gnore commentò: “Piuttosto, beati 
coloro che ascoltano la parola e la 
mantengono.” E Maria, discepola 
dei discepoli, osservò la parola e la 
osservò nella sua vita umilmente, 
fedelmente, con speranza e amo-
revolmente. 

Papa Francesco prosegue dicen-
do: “Lungo il nostro cammino di 
accoglienza della Parola di Dio nei 
nostri cuori, la Madre del Signore 
ci accompagna. È quella che è sta-
ta chiamata beata perché credeva 
nell’adempimento di ciò che il Si-
gnore le aveva detto”.

Lettera Apostolica in Motu proprio “Aperuit illis” con la quale viene istituita la “Domenica della Parola di Dio”. 
È uno degli ultimi gesti compiuti dal Signore risorto, prima della sua Ascensione.
Il Santo Padre ha stabilito che la III domenica del tempo ordinario deve essere dedicata, in particolar modo, 
alla “celebrazione, riflessione e divulgazione della Parola di Dio”, auspicando che essa «possa far crescere nel 
popolo di Dio la religiosa e assidua familiarità con le Sacre Scritture».

Intronizzazione della Parola di Dio da svolgersi nelle parrocchie

→
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La lettura devota della Bibbia ci 
esorta anche a condividere la Pa-
rola di Dio con gli altri: “La dolcezza 
della parola di Dio ci porta a con-
dividerla con tutti coloro che incon-
triamo in questa vita e a proclama-
re la speranza sicura che contiene.
Praticare gli insegnamenti della 
Bibbia implica soprattutto Dio che 
ama tutto e tutti i vicini, principal-
mente i bisognosi e i poveri. Scrive 
Papa Francesco: “Ancora un’altra 
sfida sollevata dalla Sacra Scrittura 
ha a che fare con l’amore: ascolta-
re la Sacra Scrittura e poi prati-
care la misericordia. 

Questa è la grande sfida che ci 
attende nella vita. La parola di Dio 
ha il potere di aprire gli occhi, di 
permetterci di rinunciare a un in-
dividualismo soffocante e sterile, 
di intraprendere invece un nuovo 
percorso di condivisione e solida-
rietà”. 

Commentando la scena di Cri-
sto Risorto che cammina verso 
Emmaus con due discepoli, Papa 
Francesco afferma: “Il viaggio che 
il Signore Risorto compie con i di-
scepoli di Emmaus si è concluso 
con un pasto. Il misterioso viandan-
te accetta la sua insistente richie-
sta: “Resta con noi, perché è quasi 
sera e la giornata è ormai lontana” 
(Lc 24, 29). Si siedono al tavolo e 

Gesù prende il pane, lo benedice, 
lo spezza e lo offre a loro. In quel 
momento, i loro occhi sono aperti 
e lo riconoscono.  Ecco: “La let-
tura regolare della Sacra Scrittura 
e la celebrazione dell’Eucaristia ci 
permettono di vederci come parte 
l’uno dell’altro.” 

Ogni cristiano è personalmente 
responsabile della lettura frequen-
te della Bibbia. Un altro metodo di 
preghiera popolare che può aiu-
tarci molto nella lettura della Bib-
bia -ci dice Papa Francesco- è la 
pratica della lectio divina (il primo 
passo di essa è la lettura sacra). 
Tra gli altri metodi, la pratica della 
Lectio Divina, in particolare, è “un 
modo per mostrare l’importanza di 
imparare a leggere, apprezzare e 
pregare ogni giorno con le Sacre 
Scritture”.

LA BIBBIA NON È LIBRO
PER “POCHI PRIVILEGIATI”

In “Aperuit Illis” viene richiamata, 
poi, l’importanza della preparazio-
ne necessaria perché i fedeli pos-
sano proclamare la Parola di Dio 
in maniera adeguata. 
Questo già avviene con i ministri 
istituiti e cioè con lettori e acco-
liti. Ma il Papa auspica che tutta 
l’assemblea dei cristiani possa ri-

scoprire l’importanza “di continuare 
nella vita quotidiana la lettura, l’ap-
profondimento, e la preghiera con la 
Sacra Scrittura”. 

Il Sommo Pontefice chiede che la 
Bibbia non sia considerata “patrimo-
nio di alcuni” o destinata a “pochi 
privilegiati”. La Bibbia è il libro di 
tutto il “popolo di Dio” la cui “uni-
tà” è possibile solo grazie all’ascolto 
del testo sacro. 

Ed è responsabilità dei pastori che 
tutti siano raggiunti dalla Parola di 
Dio. 

I “ministri della Parola” hanno il 
dovere, ricorda Papa Francesco, di 
“renderla accessibile alla propria co-
munità. Quelli che sono predicatori 
non dovrebbero dare lunghe omelie 
pedanti o vagare su argomenti non 
correlati”. 

Essi hanno il dovere di trovare il 
tempo opportuno per la “preparazio-
ne dell’omelia” che non va improv-
visata, evitando saccenza ed argo-
menti “estranei” alla Sacra Scrittura, 
utilizzando un “linguaggio semplice” 
e comprensibile per l’uditorio, gui-
dando i fedeli ad “entrare in profon-
dità nella Parola di Dio”. 

La parola del Papa

Cristo Pantocrate, mosaico bizantino (duomo di Cefalù - Palermo)
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Avvento 2019

Il Signore che viene
La parola Avvento significa “Ve-

nuta”. Noi attendiamo la venuta di 
Gesù nel nostro mondo. La Chie-
sa intende questo evento in tre 
modi diversi: 1) la venuta del Cristo 
quando è nato 2000 anni fa; 2) la 
sua venuta nella nostra vita; 3) la 
sua venuta nella gloria alla fine dei 
tempi.

La venuta è preceduta e pre-
suppone una attesa ed essa è la 
disposizione alla quale ci spinge 
in ogni momento il Tempo dell’Av-
vento. L’attesa è carica di tensione 
perché tende ad una meta e que-
sta è una festa, la festa della nostra 
umanizzazione, del nostro entrare 
in unione con Dio.

La parola “attesa” indica propria-
mente stare nella “torre di guar-
dia”, luogo di osservazione, delle 
vigilie. “Attendere” indica quindi 
stare attenti se qualcuno viene, 
ma anche fare attenzione, preoc-
cuparsi di qualcosa, come il guar-
diano che osserva ogni singola 
persona e le presta attenzione. 
“Attendere” implica in noi due atteg-
giamenti: l’ampiezza dello sguardo 
e l’attenzione all’attimo, a quanto 
stiamo vivendo. 

L’attesa allarga il cuore e fa na-
scere in noi una tensione eccitan-
te. Oggi molti non riescono più ad 
attendere perché bisogna per for-
za soddisfare ogni bisogno subito, 
immediatamente. Ma se sappiamo 
aspettare si fortificherà il nostro io: 
il cuore si allarga, ci si sente vivi 
e si acquisisce la consapevolezza 
della reciprocità dell’attesa. 

Anche Dio ci attende, anche altri 
hanno aspettative su di noi; maga-
ri possono limitarci. Se nessuno si 
aspetta più niente da te, tu ti senti 
superfluo. 

Il tempo dell’Avvento ti invita ad 
allargare nell’attesa il tuo cuore e 
ad alzarti in piedi. Molti ti aspetta-
no. Dio ti aspetta perché tu viva 
una vita autentica.

L’attesa si coniuga con la Veglia. 
Anch’essa fa parte dell’Avvento. 
Possiamo percepire la venuta di 

Dio solo se smettiamo di dormire 
spiritualmente: non si tratta sola-
mente di stare svegli, ma anche 
di vigilare nel senso di vivere co-
scientemente ogni attimo senza la-
sciarsi travolgere dalla distrazione 
del consumismo natalizio. 

Nel tempo di Avvento sentiremo 
continuamente le esortazioni bi-
bliche a vegliare come le vergini 
sagge o il servo fedele perché non 
sappiamo quando viene il Signore. 
Se ci abbandoniamo al sonno, per-
diamo la festa della sua venuta.

“O cieli stillate rugiada” si can-
ta in Avvento o come si dice nella 
antifona originaria: “Stillate, cie-
li, dall’alto! Voi nubi fate piovere il 
santo” (Is. 45,8). 

Per gli abitanti della Palestina la 
rugiada era importante perché ri-
storava il deserto assetato. I greci 
vedevano nella rugiada il simbolo 
dell’amore; i persiani la verginità.  
La rugiada feconda il cuore dis-
secato e assetato dell’uomo così 
come Cristo che fa nascere in noi 
una nuova vita togliendo dall’ani-
ma le preoccupazioni del giorno 
passato e facendo rifiorire quanto 
è secco.

Nella 2.a domenica di Avvento 
sentiamo: “Voce di uno che grida 
nel deserto: preparate la strada del 
Signore! Raddrizzate i suoi sentie-

ri!” (Mc 1,31). 
Giovanni il Battista va nel de-

serto e la voce dell’Avvento ri-
suona in quel luogo desolato.  
Per noi il deserto è la figura del-
la solitudine, dell’isolamento, della 
mancanza di senso, del cuore vuo-
to e nudo. In questo ambiente dob-
biamo preparare la via per il Signo-
re che viene proprio per incontrare 
noi, per celebrare con noi la festa 
della Redenzione. 

Ma il deserto è anche il luogo del 
primo amore tra JHWH (Javè)  e 
il suo popolo: l’esperienza di Dio 
e dell’incontro con lui. Nel deser-
to Dio opera numerosi miracoli.  
Durante l’Avvento facciamo sì che 
possiamo sperimentare la vicinan-
za del Signore; come ad Elia, che 
voleva morire nel deserto, il Signo-
re mandi il suo angelo per aprirci 
gli occhi e scoprire le sorgenti di 
vita, sperimentando che Dio abita 
in noi.

Anche il digiuno fa parte del de-
serto. Lo testimoniano Mosè, Elia 
e lo stesso Gesù. Nei monasteri 
medioevali si digiunava dalla festa 
di san Martino (11 novembre) fino 
a Natale per prepararsi alla venuta 
del Signore perché il digiuno purifi-
ca anima e corpo. 

Scompare dalla nostra vita qual-
che zavorra e ci si abbandona a Dio 
sperimentando protezione e libertà. 
Si può tentare di digiunare anche 
per un’altra persona: si pensa a lei, 
ai suoi bisogni, alle sue sofferen-
ze e cresce in noi la speranza che 
nell’altro cambi qualcosa. 

Per chi vorreste digiunare alme-
no un giorno durante l’Avvento? 
Forse per il marito o la moglie con 
cui è difficoltoso parlare; forse per 
i figli che percorrono strade diffici-
li da capire; forse per qualche fa-
miliare o amico o conoscente che 
vive in uno stato di angoscia e pre-
ferirebbe che il Natale non venisse. 
Digiunando per queste persone ci 
verrà anche in mente come andare 
loro incontro e quali segni di lega-
me regalare. 
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Natale 2019

I pastori di Betlemme

“Gesù è la vera novità che supe-
ra ogni attesa dell’umanità, e tale 
rimarrà per sempre attraverso il 
succedersi delle epoche storiche”. 
Così san Giovanni Paolo II nella 
bolla d’indizione del Giubileo “In-
carnationis Misterium”.

Ma come può rimanere novità un 
evento accaduto duemila anni fa, 
la nascita di Gesù a Betlemme?

Partendo dalla presenza degli 
Angeli che annunciano ai pastori la 
nascita del Salvatore nella città di 
Davide, il mistero dell’Incarnazione 
è la chiave di volta della storia uma-
na. Da quella notte di Betlemme in 
poi l’annuncio continua a esten-
dersi nella successione del tempo: 
“Oggi vi è nato nella città di Davide 
il Salvatore, che è il Cristo Signore”. 
Ecco il fatto cruciale: la nasci-
ta di Gesù, evento fondamenta-
le della storia umana. Dio ama 
l’uomo. Questo suo amore l’ha 
portato a farsi uomo, a vivere in 
mezzo agli uomini, a morire e a 
risorgere per salvare l’umanità. 
Come siamo giunti a conoscere 
questo fatto sorprendente e me-
raviglioso? Attraverso le molteplici 
forme di annuncio e di testimo-
nianza, incominciando dal Dio di 

Abramo, di Isacco, di Giacobbe, 
il Dio dei padri, un Dio di cui mol-
ti altri hanno fatto esperienza per-
sonale. Un Dio annunciato, un Dio 
da donare agli altri. Così accad-
de a Betlemme in quella notte. 
Ma cosa c’è nell’annuncio dell’An-
gelo? Una indicazione del tempo, 
del luogo, delle persone destinata-
rie della salvezza. Sembra che da 
qui possiamo leggere lo stile mera-
viglioso di Dio nel salvare l’umani-
tà. Egli ha voluto rinnovare il mondo 
entrando nel mondo, salvare l’uo-
mo diventando uomo, trasformare 
la storia prendendo parte in essa. 

Con l’incarnazione, l’infinito Dio 
fa di un piccolo, disadorno luo-
go la sua dimora, l’eterno Dio si 
racchiude in un breve periodo di 
tempo, l’invisibile Dio si rivela nel-
la natura umana. Dalla incarna-
zione viene una umanità salvata. 
La salvezza è destinata a tutti, ini-
ziando dai poveri e semplici, da 
quelli che hanno il cuore aperto. 
La salvezza è gioia per tutti i popoli 
senza esclusioni. 

Con l’incarnazione, il tempo dove 
Dio e l’uomo si incontrano non è più 
un luogo, ma una persona: Gesù 
Cristo.                         (Don Mario)

La preghiera
di bimbi
a Gesù

bambino

Ascolta Gesù buono
dei bimbi la preghiera,
noi siamo fragili fiori 
esposti alla bufera.

Ci tocchi Gesù dolce
la tua carezza pia,
la luce tua divina
ci illumini la via.

Vogliamo crescer buoni,
puri la mente ed il cuore

come insegnasti Tu.
Ascoltaci Gesù!

Pinturicchio, Adorazione dei pastori e arrivo dei magi, Affresco in S. Maria Maggiore a Spello (Perugia).
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I Magi: una intramontabile tradizione

L’evangelista Matteo racconta 
che dopo la nascita d Gesù alcuni 
Magi d’Oriente giunsero a Gerusa-
lemme: Non dice che fossero tre e 
nemmeno che fossero re. Questa è 
una raffigurazione molto posteriore, 
risalente al VI sec. e non ha fonda-
mento storico. Sappiamo solamen-
te che essi venivano dall’Oriente, 
probabilmente dalla Persia, patria 
di magi vaganti, scrutatori delle 
stelle e indagatori di misteri. Era-
no membri della casta sacerdotale 
e si distinguevano per un sapere 
soprannaturale. Gli Ebrei deportati 
a Babilonia avevano sicuramente 
raccontato agli astrologi loro con-
temporanei qualcosa della speran-
za messianica. 

L’arte cristiana antica li ha rap-
presentati come sacerdoti del cul-
to di Mitra. Matteo e i Padri della 
Chiesa hanno così interpretato 
l’adorazione dei Magi: i sapienti e 
i saggi di tutto il mondo, per di più 
stranieri, vengono a Cristo per ren-
dergli omaggio e offrirgli i loro doni. 
Tutto quanto l’umanità ha raccolto 
in scienza ed esperienza sfocia 
nell’adorazione. I loro doni simbo-
leggiano tutte le ricchezze che i pa-

gani portano con sé: la loro cultura, 
le qualità umane, la conversione.  
Ma essi non rappresentano solo al-
tri popoli, altre vie religiose, ma la 
nostra stessa ricerca: là dove noi 
cerchiamo, siamo in cammino ver-
so il Re appena nato. 

Dobbiamo, come i Magi, compie-
re una lunga strada, lasciare dietro 
tutto il sapere e, meravigliati, pro-
strarci al mistero di Dio che brilla 
nel Figlio di Maria.

L’arte e la pietà popolare occiden-
tali hanno trasformato i Magi in tre 
Re. Il “tre” è da sempre il numero 
della totalità dell’essere umano che 
ha sviluppato in sé tutti e tre i livelli 
della natura: spirito, anima e cor-
po; oppure: testa, cuore e pancia; 
e come rappresentanti delle tre età: 
giovinezza, maturità, vecchiaia. Ma 
non possiamo fermarci alla vitalità 
della giovinezza, né alla creatività 
della maturità, né alla sapienza del-
la vecchiaia. 

Tutto deve di nuovo amalga-
marsi e mettersi in cammino. Il 
fine può essere diventare perso-
ne regali come i Magi la cui di-
gnità consiste nel deporre i segni 
della propria condizione e pro-

strarsi di fronte al Bimbo divino. 
I tre partono insieme perché fanno 
parte della stessa realtà. Ascoltano 
la voce del proprio cuore dove han-
no visto una stella: la stella della 
loro nostalgia. Si mettono sul cam-
mino della nostalgia. E’ un lungo 
e faticoso viaggio. Giungono alla 
meta. 

Alla fine del loro cammino non 
vengono ricompensati, ma loro 
stessi offrono quanto hanno porta-
to con sé. Non si vantano perché 
hanno raggiunto la propria meta, 
ma si prostrano e adorano.

Nella pietà popolare i tre Magi 
sono i patroni di chi viaggia. Essi 
sono andati lontano e non han-
no sbagliato strada. Per questo 
devono accompagnarci nelle vie 
della vita così piene di pericoli.  
Si è dato loro il nome di Caspare o 
Gaspare, Melchiorre, Baldassarre. 
L’abbreviazione C+M+B la si scri-
veva nell’architrave della casa, del-
la stalla e del granaio per protegge-
re questi luoghi dagli spiriti cattivi. 
Si pensa anche che i loro nomi de-
rivino dalla benedizione: Christus 
Mansionem Benedicat (Cristo be-
nedica questa casa).

Masaccio, Adorazione dei Magi, 1426 Staatliche Museen (Berlino)
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Quesiti e curiosità sul Natale
1- Perché la nascita di Gesù è 

narrata solo dai Vangeli di Mat-
teo e Luca mentre Giovanni e 
Marco la ignorano?

Il Vangelo di Marco è stato scrit-
to in greco a Roma e si ritiene che 
esso si basi sulla predicazione di 
Pietro rivolta soprattutto ai pagani. 
A costoro, che non conoscevano 
l’A.T., si doveva testimoniare e 
provare la divinità di Cristo. Mar-
co, perciò, descrive in particolare il 
ministero di Gesù in Galilea e in-
siste continuamente sui miracoli. 
Dedica inoltre una lunga e intensa 
narrazione alla passione, morte e 
risurrezione di Cristo, descrive le 
apparizioni ai discepoli per manife-
stare in questo modo agli occhi dei 
pagani la indubitabile certezza che 
Gesù è Dio.

Il Vangelo di Giovanni fu compo-
sto ad Efeso intorno al 94-95 d.C. 
ed è assai diverso dagli altri tre. 
Non racconta tutta la vita di Gesù 
ma tende a precisare, puntualizza-
re i principi fondamentali della sua 
dottrina e, tralasciando i particolari 
della cronaca, presenta la sostanza 
spirituale degli eventi. La nascita di 
Gesù, ad esempio, è sì narrata da 
Giovanni, ma collocata sul piano 
divino per la salvezza dell’umanità: 
“In principio era il Verbo; il Verbo 
era presso Dio; il Verbo era Dio… 
e il Verbo si fece carne ed abitò tra 
noi”.

2- Perché la Storia non parla 
della strage degli Innocenti?

Nessuna autore o storico, tran-
ne gli evangelisti, fa cenno a quel 
fatto. Massacri di tal genere era-
no abbastanza frequenti in quel 
periodo. Famosa la carneficina di 
40 giovani bruciati vivi, insieme 
anche a parecchi notabili ebrei 
di Gerusalemme, perché colpe-
voli di aver tolto l’aquila d’oro di 
Erode dalla faccia del Tempio.  
Un altro massacro ricorda quello 
degli Innocenti: poco prima dell’av-
vento di Augusto si era diffusa a 
Roma la voce che sarebbe nato 

un bambino e sarebbe diventato il 
re della città. Il Senato allora deci-
se di sopprimere un certo numero 
di neonati per impedire l’evento. 
Se anche non riportato dagli storici, 
perciò, il racconto della strage or-
dinata da Erode è del tutto plausi-
bile.

3- Perché il Vangelo parla spes-
so di “fratelli e sorelle” di Gesù?

Che Gesù avesse effettivamente 
dei fratelli e delle sorelle lo ritengo-
no soprattutto i cristiani protestanti. 
Noi cattolici invece ne diamo una in-
terpretazione diversa basata su una 
precisa constatazione linguistica.  
L’antico ebraico e l’aramaico erano 

le lingue originali della Bibbia ed in 
esse l’espressione “fratello” ha un 
significato più ampio e meno defi-
nito del nostro. Ad esempio: nella 
Genesi, Labano è chiamato “fratel-
lo” di Giacobbe, invece è suo zio; 
Lot è detto “fratello” di Abramo, in 
realtà è suo nipote. 

Nei Vangeli di Marco e di Matteo, 
al momento della crocifissione di 
Gesù, si citano i seguenti testimoni 
(oltre naturalmente la Madonna): la 
Maddalena, Maria madre di Giaco-
mo il Minore e moglie di Alfeo, Sa-
lomè, madre di Giacomo e di Gio-
vanni e moglie di Zebedeo. 

Nel Vangelo di Giovanni, al posto 
del nome Salomè, c’è scritto: “la 

V. Foppa, Adorazione dei Magi, 1500 National Gallery Londra
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Verbena, ovvero la prima strenna

Regalare qualcosa nel periodo 
natalizio è una tradizione antichis-
sima. Essa risale infatti al tempo 
dei Romani che, con l’inizio dell’an-
no nuovo (le “calende” di gennaio), 
erano soliti scambiarsi doni augu-
rali. Si chiamavano “strenae”, da 
cui è derivata la parola “strenne” 

per indicare omaggi fatti in partico-
lare ricorrenze o festività.

Originariamente le strenne altro 
non erano che rametti di un arbusto 
– la verbena – raccolti in un boschet-
to dedicato alla dea Strena, appor-
tatrice di fortuna e prosperità. Da 
questa divinità deriverebbe il nome. 

Narra lo scrittore latino Simmaco 
che “quasi alle origini della città di 
Roma nacque l’uso delle strenne 
per iniziativa di Tazio che per pri-
mo prese dal boschetto di Strena 
alcune verbene come auspicio per 
l’anno nuovo. (Simmaco, Epistola 
X,15).

La verbena (verbena officinalis) 
è una piantina che cresce sui bor-
di delle strade, nei campi, nei prati 
aridi. E’ diffusissima anche da noi. 
I Romani la ritenevano una “pianta 
propizia” (arbor felix) e la usavano 
sia nelle cerimonie religiose sia per 
incoronare gli altari e le statue de-
gli dei. Le verbene erano chiamate 
anche “erbe pure” perché preleva-
te dal console in un luogo sacro.  
Originariamente doveva esse-
re un’erba consacrata alla Gran-
de Madre se Greci e Romani la 
chiamavano anche “Lacrime di 
Iside, di Giunone, di Demetra”. Si 
credeva che chi la possedesse 
sarebbe diventato invulnerabile. 
Le attribuivano proprietà miracolo-
se, oltre che magiche, sia per pre-
venire sia per curare le infezioni e 
le calamità. Celti e Germani la usa-
vano nei riti religiosi, e dal popolo 
era ritenuta un antidoto al maloc-
chio. 

Alcune di queste credenze sono 
sopravvissute nella cristianità. Si 
credeva che la pianticella fosse 
cresciuta sul Calvario e fosse stata 
adoperata per fermare il sangue di 
Gesù nel momento della crocifis-
sione. Nel coglierla si doveva pro-
nunciare la seguente formula di in-
cantesimo: “Tu sei santa, verbena, 
perché in principio sul Calvario fosti 
trovata. Tu hai guarito il Redentore 
e hai chiuso le sue piaghe sangui-
nanti. In nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo io ti colgo” (F. 
Ohrt, Herba, Gratia Plena pag.17).

Nel Medioevo era ritenuta capace 
di tener lontana la peste e si diceva 
che, se portata intorno alla testa, 
avrebbe funzionato da talismano 
contro le emicranie e i morsi vele-
nosi.

sorella di Maria, madre di Gesù”. 
Se ne deduce che Giacomo e Gio-
vanni erano cugini di Gesù e non 
fratelli.

4- Perché il Natale cade il 25 di-
cembre?

Certamente la data del 25 di-
cembre non è accertabile sul pia-
no storico e non commemora una 
ricorrenza cronologica di cui nulla 
sappiamo. Tuttavia è l’unica so-
lennità liturgica che non si ricol-
lega alle antiche feste ebraiche 
come la Pasqua o la Pentecoste. 

La festa della Natività ha avuto ini-
zio in Oriente e cadeva il 6 genna-
io. Più tardi arrivò in Occidente e 
fu stabilita il 25 dicembre. L’anno 
dell’istituzione è incerto: tra il 243 e 
il 336 (Depositio episcoporum).

Si ritiene dalla maggior parte de-
gli studiosi che si sia scelta quella 
data per contrapporre la festa cri-
stiana della nascita di Gesù a quel-
la pagana del “Sole invitto” istituita 
dall’imperatore Aureliano tra il 270 
e il 275 proprio il 25 dicembre, dopo 
il solstizio d’inverno.

← segue da pagina 9
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Davanti al presepio
Se m’inginocchio davanti al presepio,            
di nascosto, che nessuno mi veda, 
davanti agli occhi mi riappare mia madre 
di nascosto, così che nessuno mi veda, 
davanti agli occhi mi appare mia madre 
che sta in ginocchio davanti alla mia culla. 
Là non venivano i Magi, 
non arrivavano pastori, 
non aveva splendore né nome mia madre, 
solo la stella pendeva sul tetto.
Come tutte le mamme 
ella chiedeva soltanto vesti e protezione: 
“Mio Dio, concedi che per tutta la vita 
sia costruito un muro intorno a lui”.
Ahimè, si è sgretolato il muro, 
l’onda lontano mi ha portato: 
ciò che mia madre un tempo chiese 
è rimasta affettuosa parola di madre.
Ma una cosa è rimasta 
nel corso dei miei anni brevi, 
e ancora è scritta: “Non desistere mai”.
Sì, fra guerre e tormenti,  
mai la stella è impallidita 
e sempre, ancora, posso dire 
le dolci parole: “Ti amo!”
                                            (Ernst Wiechert)

Wiechert è stato uno scrittore tedesco dalla 
natura introversa e con una forte coscienza 
religiosa. Negli anni ‘30 del secolo scorso 
conobbe l’internamento nel lager nazista di 
Buchenwald, da dove uscì vivo, ma fortemente 
provato nel fisico.

Natale 2019
Caritas parrocchiale

...”Il volontario non dedica il suo tempo agli altri 
ma libera il suo tempo per gli altri”…

Un altro anno è passato e molteplici sono state le 
attività della Caritas parrocchiale: la raccolta alimen-
tare, il “mercatino solidale” di vicolo Freschi (aperto 
dal martedì al venerdì dalle 14,30 alle 18,00), l’aper-
tura settimanale della sede (il sabato dalle 15,00 alle 
17,00), la distribuzione mensile dei pacchi contenenti 
generi di prima necessità, il supporto a circa 50 fami-
glie in difficoltà.

Un ringraziamento va soprattutto ai volontari, ma 
anche a quelle persone che in qualunque modo dan-
no un aiuto concreto; senza di loro poco si potrebbe 
fare!

La nostra porta è sempre aperta a chiunque voglia 
rendersi disponibile e regalare un po’ del proprio tem-
po.

Ancora grazie a tutti e, augurando un buon Natale 
ed un sereno nuovo anno, auspichiamo che la nostra 
comunità continui sul cammino della solidarietà.

“E quanta luce c’è in un ricordo...”
Un pensiero ed un grazie speciale va alla nostra 

cara amica e volontaria Giovanna prematuramente 
scomparsa.

E’ stata una persona sempre attiva, disponibile e 
sorridente. 

Il suo ricordo ci accompagnerà e siamo certi che, 
se pure in modo diverso, da lassù, il suo aiuto sarà 
sempre prezioso.   

      Volontari della Caritas parrocchiale  
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Territorio e inquinamento

Acqua: preziosa risorsa per l’uomo

Nel mese dello scorso novem-
bre un’ondata di maltempo ha 
interessato pesantemente gran 
parte del suolo italiano, colpendo 
in particolare due “gioielli” stori-
co-artistici: i Sassi di Matera e la 
Basilica di san Marco a Venezia. 
Il capoluogo lucano è stato sferzato 
dalla violenza dell’acqua e del vento; 
si è così formato un fiume di fango e 
detriti che ha divelto parte della pa-
vimentazione del centro storico e ha 
danneggiato abitazioni e ristoranti. 

A Venezia, come tutti abbiamo vi-
sto in televisione, la Basilica di san 
Marco è stata invasa dall’acqua alta 
con gravi danni per l’edificio sacro.

Le due località, citate come esem-
pio, fanno emergere ancora una 
volta, in tutta la sua drammaticità, la 
fragilità dei nostri territori, soprattut-
to a causa delle mancate misure di 
prevenzione.

Interi complessi urbani sono sem-
pre più in pericolo a causa di feno-
meni climatici estremi come piogge 
torrenziali, trombe d’aria, inondazio-
ni improvvise, frane, dissesti idro-
geologici causati dall’aumento della 
temperatura media del pianeta. 

L’effetto serra (ossia l’accumulo 
all’interno della atmosfera di una 
parte dell’energia termica prove-
niente dal sole e trattenuta da alcu-
ni gas come l’anidride carbonica e i 

clorofluorocarburi) e la sempre più 
intensa evaporazione dell’acqua 
provocano piogge e inondazioni 
in inverno e preoccupanti siccità 
in estate.

Questi fenomeni sono amplifica-
ti dalla grave situazione del suolo. 
L’agricoltura industriale, privile-
giando la monocultura, la fertiliz-
zazione artificiale, i diserbanti e i 
pesticidi, ha distrutto o sta distrug-
gendo il paesaggio tradizionale 
fatto di terrazzamenti, di varietà 
coltivate, di filari di alberi, che co-
stituivano, nel passato, altrettanti 
drenaggi per proteggere il terreno 

e conservare l’acqua.
Vi è poi un altro fattore da valu-

tare: l’urbanizzazione. Essa, da un 
lato, ha contribuito allo spopola-
mento delle montagne, eliminando 
i presidi umani contro l’erosione del 
terreno, dall’altro ha cementificato 
molte superfici sulle coste e nelle 
pianure, ostacolando l’assorbimen-
to dell’acqua, preziosa per il ripristi-
no delle falde.

Il clima, così, con le sue manife-
stazioni estreme, acquista sempre 
più effetti devastanti innescando la 
desertificazione e mettendo in pe-
ricolo la sopravvivenza del genere 
umano sul nostro pianeta. L’ecce-
zionalità degli eventi atmosferici 
è ormai diventata la norma anche 
in Italia tanto che siamo di fron-
te ad una evidente tendenza alla 
tropicalizzazione climatica (eleva-
ta frequenza di eventi atmosferici 
estremi, cambiamenti stagionali e 
territoriali sempre più intensi, pre-
cipitazioni brevi ed intense ed il 
rapido passaggio dal sole al mal-
tempo).

Occorre, quindi, ripensare com-
pletamente il sistema di gestione 
delle acque sia per una migliore 
protezione dai danni di piogge vio-
lente sia per un uso attento e re-
sponsabile di questa preziosa e 
indispensabile risorsa.

Inondazione in una piazza di Matera

Allagamento della Basilica di Venezia a causa dell’acqua alta



 13

Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per le festività natalizie e di fine anno

1 - O. La Rocca, L’anno dei tre 
Papi, Ed. San Paolo

Successe tra l’agosto e l’ottobre 
del 1978. Sul soglio di Pietro, dopo 
la morte di Paolo VI, sedettero Gio-
vanni Paolo I e Giovanni Paolo II: 
tre papi in meno di tre mesi. Fu un 
momento cruciale della vita del-
la Chiesa che, pur nella tragedia, 
ebbe la forza di cambiare il suo vol-
to aprendosi alle spinte innovatrici 
e avviandosi sulla strada del terzo 
millennio.

L’autore ripercorre, con una cro-
naca avvincente, quei giorni trava-
gliati, anche attraverso interviste 
a testimoni privilegiati. Ma non si 
tratta soltanto di una rievocazione 
storica. Le pagine di questo libro, 
ben oltre il loro valore cronachi-
stico, possono aiutare ad entrare 
maggiormente in profondità per ri-
scoprire la forza della fede come ri-
cerca di senso dell’esistenza.  Una 
svolta nella storia della Chiesa che 
segna in profondità la storia di ogni 
cristiano.

A noi lettori risulta particolarmen-
te interessante il racconto della vita 
di Giovanni Paolo I per quanto ha 
studiato, meditato, preparato il suo 
futuro pontificato di soli 30 giorni, 
progettando la vita della Chiesa 
con coraggio e responsabilità, no-
nostante opposizioni e critiche.

Si può concludere a ragione con 
l’affermazione di mons. Rino Fisi-
chella: “Il libro di Orazio La Rocca 
è stato pensato come un reportage 

giornalistico che narra uno spacca-
to di vita nella maniera più fedele 
possibile. Le pagine scorrono velo-
ci come un album di fotografie dove 
i ricordi si assommano e la mente 
tentata dall’oblio ritorna vigile e at-
tenta”.

2 - A. Mosca Mondadori – M. 
Mondo, Il farmaco dell’immorta-
lità, Ed. Morcelliana

Questo libretto, frutto di un’inter-
vista, è destinato a tutti, anche se 
la lettura esige tempo, riflessione e 
soprattutto desiderio di far entrare 
l’Eucaristia nella vita quotidiana.

“Farmaco dell’Immortalità”, così 
lo chiamavano gli antichi Padri del-
la Chiesa. Mangiare il corpo di Cri-
sto: uno scandalo per i pagani, un 
mistero per i cristiani. La reale pre-
senza di Dio in un pezzo di pane 
non può lasciarci tiepidi o indiffe-
renti. Se poi un intellettuale, come 
l’intervistato, afferma di sentire e 
vedere realmente Cristo nell’Euca-
ristia, o è un folle o merita d’essere 
ascoltato. Così nasce questo dialo-
go di natura spirituale tra Arnoldo 
Mosca Mondadori, aperto a ogni 
domanda, e Monica Mondo, altret-
tanto certa che la grazia della fede 
non nega la ragione, ma la allarga. 
Entrambi credono che oggi, come 
sempre, Dio si faccia compagno 

del vivere e sia la sola architrave 
che risponde al bisogno di bellez-
za, amore e verità.

3 - Laura Guindani, All I need is 
you, Ed. Letteratura alternativa

E se un giorno l’amore ti offris-
se una chance? E tu, inconsape-
volmente, riuscissi ad afferrarla? 
Laura è una timida e dolce ragazza 
con un sogno nel cassetto: quello 
di diventare una scrittrice;  eppure, 
qualcosa nel suo passato le impe-
disce di aprire il cuore a Thomas, 
promettente star della musica ita-
liana. L’esistenza di Laura muterà 
e tutte le sue certezze crolleranno 
come un castello di carta: sarà co-
stretta a fare i conti con la parte più 
recondita del suo passato; dovrà 
fronteggiare i tentativi dei suoi ex 
migliori amici, Camilla e Paolo, di 
rovinarle la vita ancora una volta, 
infangando la sua famiglia, e cer-
cando in tutti i modi di strapparle, 
per la seconda volta, il ragazzo che 
ama. Ma l’amore che lega i due ra-
gazzi riuscirà a superare ogni osta-
colo: perché l’amore, quello vero, è 
capace di grandi cose.
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Gente della nostra terra

Beata Benedetta Bianchi Porro
Benedetta Bianchi Porro viene 

alla luce a Dovadola, in provincia 
di Forlì, l’8 agosto 1936. Appena 
nata è colpita da una emorragia e 
la madre le conferisce il battesimo 
di necessità con acqua di Lourdes. 
A tre mesi s’ammala di poliomieli-
te che le lascia la gambina destra 
più corta. I bambini la chiamano 
“la zoppetta” ma lei non si offende: 
«Dicono la verità».

Il padre, che è un ingegnere ter-
male, nel 1951 porta la famiglia a 
Sirmione, sul lago di Garda. Bene-
detta frequenta il liceo classico a 
Desenzano.

Già da qualche tempo aveva do-
vuto indossare un busto ortopedico 
per evitare la deformazione della 
schiena, a cui adesso si aggiunge-
va anche una incipiente sordità. Ma 
Benedetta non se ne cruccia più di 
tanto. «Che cosa meravigliosa è la 
vita», dice, e fa tanti progetti per il 
suo futuro: «Vorrei poter diventare 
qualche cosa di grande…».

Nell’ottobre del ‘53 si trasferisce 
a Milano per frequentare la facoltà 
di Medicina. È convinta che la sua 
vocazione sia quella di dedicarsi 
agli altri come medico. Negli studi 
è molto brava, ma la malattia avan-
za, inesorabilmente.

«Non si è mai visto un medico 
sordo!”, le grida un giorno infuriato 
il titolare della cattedra di anatomia 
scagliandole il libretto per terra. 

Benedetta non si arrende,  anche 
se lei stessa formula la diagnosi 
della sua malattia:  neurofibromato-
si diffusa o morbo di Recklinghau-
sen. Un morbo rarissimo e incura-
bile che progressivamente la priva 
della vista e dell’udito, del gusto e 
dell’odorato immobilizzandola in un 
letto.

Chiusa nella sua stanza, paraliz-
zata a letto, la giovane inferma vive 
giorni di buio e di lotta. Il dolore è il 
suo pane quotidiano.

Nel maggio del ‘62 Benedetta va 
a Lourdes col treno bianco dell’UNI-
TALSI, un viaggio lungamente de-
siderato. Piena di fiducia nella Con-

solatrice degli afflitti, Benedetta ha 
un sogno: «Desidero guarire per 
farmi suora. Ho fatto voto”.

Ma altri erano i disegni di Dio su 
di lei. La seconda volta che ci va, 
l’anno seguente, il miracolo di Lou-
rdes sarà la scoperta della sua vo-
cazione: la croce. «Dalla città della 
Madonna – scrive a un’amica – si 
torna nuovamente capaci di lottare, 
con più dolcezza, pazienza e sere-
nità”. 

Benedetta scrive molte lettere, ri-
sponde a tutti, da sola finché può 
farlo e con molta fatica, con la sua 
scrittura sempre più incerta e tre-
molante, in seguito con l’aiuto del-
la mamma attraverso un alfabeto 
muto convenzionale i cui segni ve-
nivano formati sul suo viso con le 
dita della mano destra, unica parte 
del suo corpo rimasta sensibile.

La sua cameretta diventa un cro-
cevia di vite e il suo letto un altare 
attorno al quale si crea uno straor-
dinario cenacolo d’amore: ragazzi 
e ragazze che da lei ci vanno non 
per pietà, ma per quello che da 
Benedetta riescono ad imparare: 
un amore grandissimo per la vita. 
«Prima nella poltrona, ora nel letto 
che è la mia dimora – lei scrive – ho 
trovato che Dio esiste ed è amore, 
fedeltà, gioia, certezza, fino alla 
consumazione dei secoli...». Il suo 
messaggio semplice e commoven-
te è: “abbandonarsi a Dio totalmen-
te e godere della gioia che nasce 
da questo abbandono”.

«Il dolore è stare con la Madonna 
ai piedi della Croce», lei dice. «Pre-
go molto la Madonna. Lei conosce 
cosa sia soffrire in silenzio... Nelle 
prove mi raccomando alla Madre 
che ha vissuto prove e durezze le 
più forti, perché riesca a scuotermi 
e a generare dentro il mio cuore il 
suo figlio così vivo e vero come lo è 
stato per Lei».

«La vera gioia passa per la Cro-
ce. Mi piace dire ai sofferenti, agli 
ammalati che se noi saremo umili 
e docili, il Signore farà di noi grandi 
cose…».

E il giorno dell’incontro si avvi-
cina. La mattina del 23 gennaio 
1964, memoria dello Sposalizio 
della Vergine, una rosa bianca fio-
risce, fuori stagione, in giardino. 
Quando lo sa, Benedetta dice: «È 
un dolce segno». Solo due mesi 
prima, infatti, aveva sognato di en-
trare in un cimitero di Romagna e 
di aver trovato in una tomba aperta 
una rosa bianca da cui emanava 
una luce abbagliante.

(Maria Di Lorenzo)

N.B. Domenica 24 novembre 
2019 nella nostra Basilica sono 
stati presentati 16 quadri infor-
mativi sulla vita della Beata Bene-
detta Bianchi Porro con la bene-
dizione finale della sua reliquia.

Benedetta (prima da sinistra) 
con la sorella Emanuela e i fra-
telli Gabriele e Leonida
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Le 95 candeline dell’alpino Bicelli
Il 4 novembre è un giorno 

storico per la nazione italiana 
e il Gruppo Alpini di Pralboi-
no, Milzano, Seniga ha voluto 
in questa occasione festeg-
giare anche le 95 primavere 
dell’alpino Albino Bicelli, or-
ganizzando  una semplice ma 
emozionante cerimonia alla 
presenza dei suoi famiglia-
ri, del parroco don Faustino, 
del sindaco Franco Spoti, del 
signor Battista Boldrini, con-
sigliere provinciale dell’ANA 
(Associazione Nazionale Al-
pini), e di alcuni alpini della 
locale sezione.

Intense sono state l’emozio-
ne e la commozione di Albi-
no quando, entrando nel suo 
porticato, noi del gruppo ab-
biamo intonato tutti insieme 
il famoso canto alpino “Sul 
cappello, sul cappello che 
noi portiamo…”. Albino si è 
subito unito al coro cantando 
la stupenda canzone quasi 
con la stessa voce intonata 
di quando faceva parte della 
corale “Santa Cecilia” come 
ottimo tenore. Solo negli acuti 
la voce si è mostrata un po’ 
tremolante. 

Molto legato al corpo degli 
Alpini, Albino partecipa anco-
ra oggi ad alcune manifesta-
zioni civili come il 25 aprile, il 
2 giugno, il 4 novembre. «Non 
lo faccio per me, ma per ono-
rare la memoria di tutti quelli 
che non sono riusciti a torna-
re alle loro case, e per rispet-
to alle loro famiglie», ci tiene 
ad affermare.

Dopo aver condiviso qual-
che momento di piacevole e 
divertente convivialità, abbia-
mo innalzato i calici per un 
brindisi in onore del nostro 
“vecio alpino” e gli abbiamo 
fatto una valanga di auguri 
anche  a nome di tutto il no-
stro Gruppo Alpini e della co-
munità pralboinese.
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Ma noi “Gnari dé na ölta”... come
ci divertivamo senza tablet?

Gente della nostra terra

E’ ormai consuetudine sentire 
frasi del tipo : “Le stagioni non sono 
più quelle di una volta; adesso non 
si capisce più niente.” Ma se vo-
gliamo essere coerenti, cosa c’è 
oggi come allora? Nulla. Non solo 
le stagioni! 

D’altra parte era scontato. Ogni 
epoca ha i suoi cambiamenti... per 
fortuna. Anche i modi di fare e le 
mode stesse non hanno più nessu-
na attinenza.

Fino agli anni settanta come ci 
comportavamo? Vestiti da lavoro 
fino al sabato ed il giorno dopo, gli 
uomini sfoggiavano  il “vestito del-
la festa” per andare a Messa, per 
prendere un aperitivo o per andare 
alla frequentatissima “dottrina cri-
stiana” pomeridiana.

Si percepiva chiaramente che era 
un giorno importante, diverso dai 
sei precedenti. Che si fosse cre-
denti o meno. La Domenica “giorno 
del Signore” non era mai un giorno 
qualsiasi. 

Oggi sicuramente per molti  lo è, 
sia perchè il nostro é diventato uno 
Stato costituzionalmente laico, sia 
perché molti che incitano i figli ad 
andare in chiesa, non ci vanno essi 
stessi. Scelta di vita  comunque le-
gittima! 

Ma al di là di queste osservazioni, 
il tema é esplorare e confrontare il 
mondo del divertimento sociale re-
lativamente ai ragazzi di oggi.

Se li osserviamo, con il capo qua-
si perennemente chinato sui tablet, 
sugli smart phones ed altre realtà 
tecnologiche, li vediamo sì con-
centrati, con i pollici che viaggia-
no come fossero delle Ferrari, ma 
dal viso non traspare quella che 
dovrebbe essere  una condizione 
essenziale per la loro età : il sorri-
so, il divertimento fine a sé stesso 
e  condiviso, nella semplicità della 
vita. Sì, chiamatelo “divertimento”, 
ma non “gioia”. 

Non é certamente una loro scel-
ta, ma in questa epoca sono nati ed 
usufruiscono di ciò che essa offre. 

Ripensando alla mia e nostra 
gioventù, ora che gli “anta” sono 
superati da alcune decine di anni, 
mi passano nella mente momenti, 
quelli sì gioiosi, come le serate 
d’estate sulla strada della “Pista” 
(via Molino rotto e poi via Marconi) 
dopo una pesante giornata di lavo-
ro, a rincorrere a piedi nudi (altro 
che scarpe da 200 euro e la maglia 
dei campioni) una scalcinata palla 
di gomma con i “Gilmì” (Gelmi-
ni), i “Cischi” (Dincao), i “Piccoli” 
(Danieletti) i “Bizèf” (Dincao) ed 
altri amici, mentre donne e uomini 
discutevano serenamente dei vari 
avvenimenti della giornata, seduti 
in strada. 

Strada non asfaltata dove la pol-
vere correva come acqua. Ogni 
calcio era una nube  che ci imbian-
cava fin sui capelli. Ma in questa 
situazione, non certo ottimale, le 
risate e gli incitamenti, erano co-
munque una costante fissa.

Si andava a letto felici, dopo una 
rinfrescata  sotto la pompa a stan-

tuffo dell’abbeveratoio o un tuffo 
nel “Pusù del Nì” di fronte alla ca-
scina Bredina.

La mente umana, in una forma di 
protezione automatica, tende con 
il passare degli anni a conservare 
i momenti più belli e significativi 
nella nostra memoria, eliminando 
quelli negativi.

Di questi momenti positivi ricor-
do, ad esempio, vari capodanno 
passati a suonare gli auguri nelle 
osterie del paese (ed erano tan-
te) con una specie di “complesso” 
improvvisato, formato oltre che dal 
sottoscritto alla tromba da: Antonio 
Filippini (Toni Polone) al violino, 
Nino Comincini (Nino Morsa) al 
Banjo, Francesco Cappelli (Ceco 
Pustì)  al sax contralto, suo figlio 
Giulio Cappelli (él Maestro Capél) 
con il clarinetto e Battista Bullini 
(Pio Bulì) alla chitarra.

Si terminava il giro al Caffè Cen-
trale (Bar déi spécc), il più elegan-
te bar del paese, luogo d’incontro 
di agricoltori o  proprietari terrieri e 
commercianti. Si incominciava la “ 
tournee” alle 14,00 e si terminava 
alle 17,30-18,00. 



 17

Gente della nostra terra

Rivedo ancora i miei colleghi av-
volti in grandi mantelli camminare 
nella nebbia fittissima e gelata  per 
trasferirci da un’osteria all’altra. 

L’incasso? Soldi zero! Qualche 
caramella (non le avevamo in tasca 
tutti i giorni), un caffè, un bicchiere 
di vino o dei biscotti.

Anche in quelle occasioni però le 
risate si sprecavano. Era puro,sano 
divertimento. Soprattutto con le 
battute del simpatico Toni Polone 
o, per gli amici, el  Mato Polone).

Una, tra le tante che  particolar-
mente  ricordo, è veritiera. Me la 
raccontò personalmente nella sala 
di musica della Banda.

Disse: “ Stavo andando a Comel-
la, in vespa, con mia moglie sedu-
ta dietro. Come al solito ho parlato 
da solo tutta strada. Quando sono 
arrivato, la moglie non c’era più. 
Sono tornato a cercarla. L’ho tro-
vata poco distante ed era ancora 
infilata in una siepe nella quale era 
finita durante una curva. Mi ha det-
to tante di quelle parolacce che ne 
bastavano un quarto!!” 

E giù risate, come fosse succes-
so ad altri. Personaggio simpatico 

ed imprevedibile. A volte entrava in 
sala musica e con un salto saliva 
sulla panca da dove rideva e pre-
dicava. 

La vita era dura, irta di sacrifici, ma 
l’amicizia e la solidarietà rendevano 
tutto accettabile.  Anche scherzi che 
avrebbero   fatto   arrabbiare  chiunque. 
Ricordo una notte, alla vigilia di 
Natale, mentre eravamo in giro per 

suonare la “Pastorale”  composta 
dal M° Natale Bernardi (chiamata in 
dialetto “La Pastoréla”)  e ci trova-
vamo nel  “Vial dé jasén” con oltre 
20 cm di neve per terra, per cui si 
camminava in fila indiana verso la 
casa di Gianni Ardesi (presente nel 
gruppo) dove ci attendeva un caffé 
caldo  o del buon “vin broulé” .

Dietro di me vi erano Battista 
Ardesi (Tita Lui), con il suo genis 
infilato sotto il braccio e campana 
rivolta all’indietro, seguito da Anto-
nio Maggi (Nino Magì) con il trom-
bone. Questi raccoglie una palla di 
neve e la infila nello strumento dell’ 
inconsapevole Tita Lui.

 Quando iniziammo a suonare, 
lo vidi diventare paonazzo, senza 
emettere alcun suono e poco dopo 
scoprimmo l’antefatto. Devo dire 
che un poco si arrabbiò, ma la cosa 
fini in risate.

Sono semplici esempi di vita vis-
suta, senza alcuna pretesa lettera-
ria, per ricordarci come vivevamo: 
“con braghe onte e le poche palan-
che pronte”. Cioè con onestà, con 
rispetto degli altri, accontentandoci 
del poco che passava il convento, 
ma apprezzando ogni più piccola 
opportunità. Sentimento che pur-
troppo non alberga quasi più nei 
nostri ragazzi, perché avendo tut-
to, non apprezzano più nulla. 

Ma  badiamo bene, non é certo 
colpa loro!!

                                 (D.Piovani)
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INSEGNAMENTO DELL’IRC
Il titolo ed il contenuto sono in buona 

parte tratti da articoli del prof. Giovan-
ni Ghidinelli  (Responsabile per l’IRC 
della Diocesi di Brescia) e di Fernan-
do Mazzeo su “Orizzonte scuola”.

OGGI, CHI EDUCA?
I primi educatori sono i genitori, te-

neri ed amorevoli senza dubbio verso 
i figli ma talvolta o spesso con proble-
mi di comunicazione e competenze.

La seconda agenzia educatrice è 
la Scuola: compito della Scuola è 
educare la persona, un essere uni-
co ed irripetibile, ed offrire occasioni 
di sviluppo della personalità in tutte 
le direzioni (etiche, sociali, religiose, 
intellettive, affettive, creative, operati-
ve, artistiche...).

Poi la Parrocchia ed infine tutti gli 
altri “ educatori ” (i cosiddetti ami-
ci, internet, la TV, i gruppi sportivi 
ecc...).

Viene ora proposta una breve 
riflessione limitata all’aspetto reli-
gioso, che si colloca e trova la sua 
funzione specifica nelle finalità 
della Scuola e concorre alla forma-
zione dell’uomo.

Il 90% degli studenti italiani decide 
di avvalersi dell’Insegnamento della 
Religione Cattolica, a testimonianza 
di una certa consapevolezza etica ed 
i Docenti hanno indicato nella “vo-
lontà di offrire ai giovani una for-
mazione religiosa” la motivazione 
più significativa che li spinge a porta-
re avanti con impegno il proprio com-
pito educativo. 

“Gli Insegnanti sono persone pro-
fessionalmente molto qualificate ma 
anche testimoni credibili di un im-
pegno educativo autentico, pronti a 
cogliere gli interrogativi più sinceri di 
ogni persona e ad accompagnare cia-
scuno nel suo personale e autonomo 
percorso di crescita” (dall’ultimo Mes-
saggio della Presidenza CEI in vista 
della scelta di avvalersi dell’IRC ).

L’IRC è altro dalla catechesi in 
Parrocchia e pertanto è utile anche 

come formazione culturale anche 
a chi, pur non essendo cattolico, 
vuole comprendere meglio la so-
cietà e la cultura in cui vive.

Nonostante l’alta percentuale di 
adesioni all’IRC, purtroppo l’analisi 
del contesto attuale testimonia l’indif-
ferenza religiosa, l’ostilità e le difficol-
tà dell’uomo a porsi il problema della 
conoscenza della scienza di Dio, a 
difendere quelle che sono le nostre 
radici culturali e religiose, a far nasce-
re nel cuore il senso vivo dell’urgen-
za di educare e cooperare con Dio 
in una impresa di grande bellezza, 
ovvero rendere l’uomo pienamente 
un uomo.

Anziché formare persone e comuni-
tà il cui carattere distintivo dovrebbe 
far emergere il desiderio e la volontà 
di essere umili di fronte alla grandez-
za di Dio per sapersi aprire ai biso-
gni dell’altro, si preferisce relegare 
nell’oblio quel patrimonio che ha gui-
dato e continua a guidare il cammino 
di tanta nostra cultura.

La fede nel progresso della scienza 
e della tecnica, la conquista del be-
nessere e la sete di onnipotenza han-
no racchiuso l’uomo moderno, ormai 
incapace di progettare la propria esi-
stenza in una dimensione di autentica 
libertà, in un orizzonte di tristezza.

Ed infatti oggi l’educazione religio-
sa non viene più sentita come un fatto 
grandioso ed entusiasmante: distur-
ba e mette decisamente in crisi e di 
conseguenza si cade nel pessimismo 
educativo, nella debolezza affettiva 
(un esempio nella crisi della famiglia) 
che genera gravi disordini, provoca 
stress, avvelena la mente e logora i 
nervi.

Non perdiamo quindi l’opportuni-
tà di scegliere per i nostri figli l’IRC 
come momento di approfondimen-
to culturale del pensiero cristiano, 
come spazio per il confronto ed il 
dialogo con l’altro e come luogo 
di sviluppo dell’intelligenza degli 
alunni in ambito religioso.

A.Ge.: ESPERIENZA
DI UN CONGRESSO

NAZIONALE
Col tema: “Genitori: educatori 

accoglienti, testimoni respon-
sabili”, presso la Casa Giovanni 
Paolo II - don Orione, nei giorni 
8/9/10 novembre 2019 si è svolto a 
Roma il XVI Congresso Nazionale 
dell’A.Ge. al quale ho partecipato 
in rappresentanza del Direttivo e 
dei Soci A.Ge. di Pralboino.

I lavori sono stati preceduti dal 
Convegno “Educare bene all’ac-
coglienza: risorse ed opportunità” 
nel Palazzo della Regione Lazio.  
Dopo i saluti iniziali, la nostra Pre-
sidente uscente Rosaria D’Anna 
(riconfermata per acclamazione al 
termine dei lavori)  ha letto il mes-
saggio di proficuo lavoro inviatoci 
dal Presidente Mattarella. 

Sono intervenuti Padre Fran-
cesco Fiorillo - referente di Libe-
ra (l’Associazione di don Ciot-
ti) per il sud pontino - e Luigi 
de Palo, scrittore e giornalista, 
Presidente del Forum delle As-
sociazioni Familiari del Lazio. 
Essi hanno offerto parecchi spun-
ti di riflessione riguardanti il ruolo 
di guida dei Genitori e dell’A.GE. 
Mi ha particolarmente colpito una 
frase di Padre Fiorillo: “Dobbiamo 
fare come Gesù, il quale non si è 
limitato a risorgere, ma si è alzato 
in piedi ed ha iniziato a cammina-
re”. Un chiaro invito ai genitori a ri-
scoprire con pazienza e soprattutto 
competenza il loro ruolo di educa-
tori e testimoni. 

I lavori sono poi proseguiti presso 
il centro don Orione: sono stati illu-
strati gli obiettivi raggiunti nel trien-
nio di mandato da parte del Consi-
glio Direttivo Nazionale, compreso 
il risanamento economico dell’As-
sociazione.

Il sabato, la nostra Presidente 
mi ha invitato ad esporre davanti 
all’Assemblea Nazionale le attivi-

segue a pagina 19 →
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PERCHÉ IL CROCEFISSO FA TANTO FASTIDIO?

tà svolte dall’A.Ge. Pralboino: non 
nego la grande emozione provata 
nel rappresentare in quel momento 
il più che ventennale impegno dei 
Soci, dei Direttivi e dei Presidenti 
che si sono susseguiti a Pralboino. 
Ho sottolineato lo spirito di collabo-
razione con le realtà presenti sul 
nostro territorio, in primis la Parroc-
chia, l’Amministrazione Comunale 
e l’Istituto Comprensivo, lanciando 
uno sguardo panoramico sulla fe-
sta degli anniversari di matrimonio, 
sull’impegno verso S.F.E.R.A. e 
verso la formazione dei genitori, in 
particolare per i Rappresentanti di 
classe. 

Mi ha emozionato la reazione 
dell’Assemblea che non ha rispar-
miato i più vivi complimenti per il 

lavoro che svolgiamo come A.Ge. 
locale. L’ EDUCAZIONE non pas-
sa di moda, il DIALOGO è il mezzo 
corretto per prevenire e superare 
i conflitti, il RUOLO EDUCATIVO 
del genitore va compreso, assun-
to consapevolmente, incoraggia-
to perché sia realmente efficace. 
Ecco perché la mission dell’A.Ge. 
è importante.

La partecipazione a questo Con-
gresso, oltre a farmi conoscere la 
realtà nazionale dell’A.GE., mi ha 
offerto soprattutto spunti d’azione 
che, una volta condivisi ed appro-
fonditi col nostro Consiglio Diret-
tivo, vedremo di articolare quanto 
prima per la nostra Comunità.

Maurizio Righetto 
Vice Presidente A.Ge. Pralboino

← segue da pagina 18

Le dichiarazioni del ministro 
dell’Istruzione Lorenzo Fioramonti 
contro il crocifisso in classe riapro-
no il dibattito su una controversia 
non ancora risolta in Italia. 

“E’ una questione divisiva, che 
può attendere”, ha detto a RaiRa-
dio1 il neo titolare del dicastero 
della Scuola nella puntata del 30 
settembre 2019. “Io credo in una 

scuola laica, ritengo che le scuole 
debbano essere laiche e permet-
tere a tutte le culture di esprimersi. 
Non esporrei un simbolo in partico-
lare; meglio appendere alla parete 
una cartina del mondo con dei 
richiami alla Costituzione”. 

Da anni si trascina questa pole-
mica tra laici e cattolici alla quale 
voglio rispondere con le parole 

di Natalia Ginzburg (1916-1991), 
scrittrice, drammaturga, traduttrice 
e politica italiana, figura di primo 
piano della letteratura italiana del 
Novecento.

La scrittrice di origine ebrea, atea, 
pubblicava 31 anni fa sull’Unità, l’or-
gano ufficiale del PCI,  il seguente 
articolo:

“Non togliete quel Crocifisso. Il 
crocifisso non genera nessuna di-
scriminazione. Tace. E’ l’immagine 
della rivoluzione cristiana che ha 
sparso per il mondo l’idea di ugua-
glianza fra gli uomini fino ad allora 
assente. La rivoluzione cristiana ha 
cambiato il mondo. Vogliamo forse 
negare che ha cambiato il mondo? 
Sono quasi duemila anni che dicia-
mo “ prima di Cristo “ e “ dopo Cri-
sto “. 

O vogliamo smettere di dire così? 
Il crocifisso è simbolo del dolore 
umano. 

La corona di spine, i chiodi evoca-
no le sue sofferenze. La croce che 
pensiamo alta in cima al monte è il 
segno della solitudine nella morte. 
Non conosco altri segni che diano 
con tanta forza il senso del nostro 
umano destino.

Il crocifisso fa parte della storia 
del mondo.

Per i cattolici, Gesù Cristo è il fi-
glio di Dio. Per i non cattolici può 
essere semplicemente l’immagine 
di uno che è stato venduto, tradito, 
martoriato ed è morto sulla croce 
per amore di Dio e del prossimo.

Chi è ateo cancella l’idea di Dio, 
ma conserva l’idea del prossimo. 

Si dirà che molti sono stati vendu-
ti, traditi e martoriati per la propria 
fede, per il prossimo, per le genera-
zioni future, e di loro sui muri delle 
scuole non c’è immagine.

E’ vero, ma il crocifisso li rappre-
senta tutti. Come mai li rappresenta 
tutti?

Perché prima di Cristo nessuno 
aveva mai detto che gli uomini sono 

segue a pagina 20 →
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uguali e fratelli tutti, ricchi e poveri, 
credenti e non credenti, ebrei e non 
ebrei, neri e bianchi, e nessuno pri-
ma di lui aveva detto che al centro 
della nostra esistenza dobbiamo si-
tuare la solidarietà tra gli uomini. 

Gesù Cristo ha portato la croce. 
A tutti noi è accaduto di portare 
sulle spalle il peso di una grande 
sventura. A questa sventura diamo 
il nome di croce, anche se non sia-
mo cattolici, perché troppo forte e 
da troppi secoli è impressa l’idea 
della croce nel nostro pensiero. 

Alcune parole di Cristo le pen-
siamo sempre, e possiamo essere 
laici, atei o quello che si vuole, ma 
fluttuano sempre nel nostro pen-
siero ugualmente. Ha detto: “Ama 
il prossimo come te stesso”. Erano 
parole già scritte nell’antico Testa-
mento. Ma sono diventate il fonda-

mento della rivoluzione cristiana. 
Sono la chiave di tutto. Il crocifisso 
fa parte della storia del mondo.

Natalia Ginzburg 
(l’Unità, 22 marzo 1988)

Non voglio aggiungere altri com-
menti.		  Andrea Decca

N.B. Si ricorda ai gentili lettori 
che il 18 marzo 2011 sul tema si 
è espressa con una sentenza de-
finitiva la Corte europea dei diritti 
dell’uomo, sancendo che il croci-
fisso può restare nelle aule delle 
scuole pubbliche italiane. La Cor-
te ha assolto l’Italia dall’accusa di 
violazione dei diritti umani perché, 
secondo i giudici, non esistono ele-
menti che provino l’influenza sugli 
alunni dell’esposizione del crocifis-
so in classe.

La Redazione de “La Voce”

Gente della nostra terra

Don Kastytis Sulcius ringrazia

Dal 18 gennaio 2012 sono arriva-
to nella diocesi di Almaty. 

Sono attualmente responsabile 
di 4 parrocchie. Due di queste non 
hanno ancora una registrazione.

Una di loro – Maria, Regina dei 
Martiri –  nella città di Jarkent (a 
300 km da Almaty), di cui sono am-
ministratore, non ha alcun edificio. 
Preghiamo nelle case dei fedeli. 
L’altra, la cappella di Sant’Antonio 
da Padova nel villaggio di Bazar-
keldy (a 60 km da Almaty), che in 
precedenza era un’abitazione, già 
da 10 anni è in condizioni di emer-

genza. 
Preghiamo anche nelle case dei 

fedeli. 
Al momento, abbiamo già prepa-

rato un progetto con il vescovo per 
la ristrutturazione della cappella, la 
sua ricostruzione e la costruzione 
di una piccola casa parrocchiale.

La terza, la cappella di Santa Te-
resa del Bambin Gesù a Kaskelen 
(20 km da Almaty) è realizzata in 
un appartamento di tre locali. 

La quarta, la cappella di San Rai-
mondo nel villaggio di Saryozek 
(170 km da Almaty), è una casetta 

Carissimi Benefattori di Pral-
boino, 
di tutto cuore io, insieme al 
Vescovo di Almata (Kaza-
kistan) Jose Luis Mumbiela 
Sierra, ringrazio per il con-
tributo di euro 500, che mi 
ha dato don Renato Abeni, a 
nome vostro.
Pregherò per voi e per i vo-
stri cari.

Il Signore Buono e Misericor-
dioso benedica voi e i vostri 
cari, come anche le vostre 
opere buone.

Ghedi, 25.06.2019

In preghiera insieme a voi,                                                                           
don Kastytis Kasimiro Sul-
cius.         

Don Renato ci ha inviato una lettera di presentazione  del sacer-
dote lituano che lavora in Kazakistan e che è stato suo ospite nella 
parrocchia di Ghedi nel giugno scorso. E’ un sacerdote che Don Re-
nato conosce da quando era seminarista nel seminario di Kaunas 
ai tempi in cui egli svolgeva la funzione di padre spirituale in quello 
stesso seminario. A lui Don Renato ha consegnato il contributo del 
gruppo pralboinese perché possa realizzare in futuro la costruzione 
di una chiesetta là dove presta il suo servizio pastorale.

in vecchio stile. Quindi con il vesco-
vo stiamo pensando di acquistare 
in futuro una nuova casa a Jarkent, 
Kaskelen e Saryozek per la cappel-
la e per la registrazione delle filiali 
della parrocchia. 

Vivo in un appartamento per sa-
cerdoti della diocesi ad Almaty.

15 giugno 2019
don Kastytis Kasimiro Sulcius

don Kastytis Kasimiro Sulcius
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BILANCIO  PARROCCHIALE
DALLA  CASSA   ORDINARIA
FEBBRAIO   2019
Entrate :   (elemosine)  settimanale:  366,30  -   festive:   652,14 -    Sacramenti:  750,00  -  candele:  
352,20  -  candele miniate:  130,60 -  ceri S.S. :  295,00  - cassette  varie:  18,16  -  benedizioni: 220,00 
-   offerte varie  375,00  - S. Messe TRIDUO:  580,00  - bollettini:  2000,00  -
Uscite :   elettricità:  250,00  -  metano:   1086,91  - telefono:  93,94  -  testi e libri catechesi:  20,00  -  
spese bancarie:  6,21  -  manutenzione:  50,00  -  cereria: 2420,00  -  tipografia:  936,00   -  materiale 
per il culto:  48,00  -  ferramenta:  112,00  -  confessore per Triduo:  200,00  -
MARZO   2019 
Entrate:  (elemosine)  settimanale:  537,00  -  festive:  581,03  -  sacramenti:  150,00  -  cassette varie:   
20,30  -   candele:  740,50  -  benedizioni: 190,00  -  offerte varie: 370,00  -  bollettini:  330,00  -  rimborso 
spese contratto custode:  232,00  -  S. Messe TRIDUO:  1374,00  -  
Uscite:     energia elettrica:   848,53   -  metano:   880,00  -   acqua:  29,19  -  testi e libri per catechesi:   
12,00  -  assicurazione:  2734,00  -    revisione caldaie:  100,00  -   cancelleria:  122,00  -   ferramenta:     
20,00  - spese bancarie:  16,24   -   spese postali:  45,02  -
APRILE  2019
Entrate:  (elemosine)  settimanale:  398,30  -  festive:   515,52  -  sacramenti:  410,00  -  cassette varie: 
16,50  -  candele:  368,00  -  offerte  varie:  275,00   -   bollettini: 195,00  -
Uscite:  energia elettrica:  307,98  -  metano:  691,66  -  telefono:  93,94  -  testi e libri per catechesi:  
153,00  -   per il culto:   103,00   -   ferramenta:  128,00  -   fiori per S. Pasqua:  100,00  -  confessore:  
70,00  - manutenzioni:  500,00  -  tassa rifiuti:  1089,00  -  spese  bancarie:  75,81  -  spese postali: 
38,40 -
MAGGIO  2019
Entrate:  (elemosine)  settimanali:  333,76  -  festive:  926,41  -  sacramenti:  490,00  -  cassette varie: 
28,00  -   candele: 658,50  -   bollettini:  40,00  -   offerte varie:  50,00  - 
Uscite:  energia elettrica:  763,33  -   metano:  600,37  -  spese bancarie:  15,33  -  tassa strade Baffiani:  
9,27  -   manutenzioni:  100,00  -  
GIUGNO  2019
Entrate:  (elemosine)  settimanali:  157,15  -  sacramenti:  650,00  -  cassette varie:  31,60  -  candele:  
436,50  -  bollettini:   50,00   -  offerte varie:  165,00 -
Uscite:  energia elettrica:  252,00  -  metano:  24,33  -  acqua:  161,42  -  telefono: 93,94  - fiori:  60,00  
-  testi e libri:  182,16  -  ferramenta:  45,00  -  spese bancarie:  4,55  -  confessore:  60,00  -   2% alla 
Curia Diocesana:  731,00  -  Tipografia: 936,00  -
LUGLIO 2019
Entrate:  (elemosine) settimanali : 643,50  -  festive :  912,13  -  sacramenti  :  400,00  -  cassette varie 
: 49,90  -  candele  :  803,92  -  offerte varie  :  260,00  -  bollettini  :  25,00   -
Uscite  :   rinnovo abbonamenti, testi  e  libri  catech.  : 411,39  -  energia elettrica  :  766,02  -  metano  :  
170,00  - cancelleria  :  327,40  -  manutenzioni  :  60,00   -  noleggio tensostruttura  :  2440,00   -  spese 
bancarie  :  218,45  -  spese  postali  :  1,50  -
AGOSTO  2019 
Entrate :  (elemosine)  settimanali  : 720,73  -  festive:  497,27  -  sacramenti  :  250,00  -  cassette  varie  
:  17,10  -  candele  :  413,45  -  offerte varie  :  130,00  -  
Uscite  :  energia elettrica  :  238,00  -  metano  :  30,48  -  acqua  :  123,18  -  telefono  :  93,94  -  fiori  
.  25,00  -  testi e libri catech. :   39,75  -  spese bancarie  :  5,51  -  
SETTEMBRE  2019
Entrate:   (elemosine)   settimanali:  465,00  -  festive:  696,90  -  sacramenti:  900,00  -  cassette:  41,71  
-  candele: 440,85  -  offerte  varie:  370,00  -  bollettini:  25,00  -  
Uscite:    energia  elettrica:  868,75   -   metano:  124,00  -  testi catech. e rinnovo abbonamenti:   
1045,69  -  per  il culto:  53,00  -  manutenzioni:  521,10  -  animatore  GREST:  2575,00  -  spese ban-
carie:  13,14  -  spese posali:  3,00  -  
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SI SONO UNITI IN MATRIMONIO:                                                     in data         

06 – Paolo Treccani con Corina Imbroaie 		         		  10.11.12

OTTOBRE  2019
Entrate:   (elemosine)  settimanali:  492,50  -  festive: 772,50  -  sacramenti: 300,00  -  cassette:  178,84  
-  candele:  635,40  -  offerte  varie:  530,00  -  
Uscite:     energia elettrica:  236,00  -  metano:  230,69  -  telefono:  96,94  -  cancelleria:  287,98  -  testi  
e libri:  267,00   -   per il culto:  99,18  -  fiori S. Flaviano:  380,00  -  manutenzioni:  305,00  -  assicu-
razione:   2796,00  -  cereria:  1492,06   -   tipografia:  936,00   -   rinnovo PEC:  30,50  -  tassa rifiuti:  
1088,00  -  spese bancarie  :  118,57  -  spese  postali:  40,12  -

DALLA  CASSA  STRAORDINARIA
Dal  1 febbraio  2019  al  31 ottobre  2019  
Entrate:   (buste della seconda domenica di)  febbraio: 467,00 - marzo : 779,30 - aprile: 531,00  - mag-
gio:  737,70 - giugno: 694,50 - luglio: 520,00 - agosto: 755,10 -  settembre: 735,00 -  ottobre: 581,60  
-   offerte (a mano o nella cassetta in chiesa)  da 100,00  (2) - da 300,00 (9) - da  50,00  (13) - da 30,00  
(6)  -  da  20,00  (7) -  da  10,00  (1) da 5,00  (1) - da  40,00  (1) -  da  15,00  (2) -  da attività  oratorio:  
7.566,00  -  contributo Comune per  Concerto in basilica e  Strapralboino:   1000,00 - mercatino S. 
Flaviano:   2.150,00 -  offerte giorno di Pasqua:  671,50 - iscrizioni compiti anno 2018/2019: 648,00 - 
contributo Ambito 9 per Grest:  353,11 - offerte  N.N.: 1550,00 - donazioni per restauro portale basilica: 
12584,00 -                        
Uscite:   Rate del mutuo da febbraio 2019 a ottobre 2019: 30.615,96 - rata finanziamento Finlombarda:  
1.941,96  - impresa edile: 2.197,00   

N.B.  -  Il debito residuo del mutuo del tetto della Basilica  (era di €  400.000,00)  al  31/10/2019  
ammonta a € 91.529,41  - e quello per i mobili  (il prestito era di € 40.000,00 – di cui € 10.000,00  a 
fondo perduto) resta di  €  5.825,88

BILANCIO  PARROCCHIALE

Il 16 ottobre 2019 il Signore ha 
chiamato a sé mons. Gaetano 
(Nino) Prevosti. Il funerale, presie-

duto dal vescovo Tremolada, si è 
svolto venerdì 18 ottobre alle 15.30 
presso la Chiesa Parrocchiale di 

La scomparsa di mons. Gaetano (Nino) Prevosti
S. Afra (Brescia). Successivamen-
te mons. Gaetano è stato sepolto 
presso il cimitero di Pralboino, nel-
la cappella di famiglia.  Al caro don 
Nino vada il ricordo di tutta la co-
munità pralboinese, che si unisce 
spiritualmente alla sua amatissima 
sorella Caterina nel dolore e nella 
preghiera.

Don Gaetano Prevosti era nato a 
Pralboino il 8 agosto 1937. Ordinato 
a Brescia il 26 giugno 1963, è stato 
successivamente: vic. coop. Ciliver-
ghe (1963-1967); vic. coop. S. Ma-
ria in Calchera in città (1967-1975); 
vic. coop. Concesio (1975-1983); 
vice cancelliere (1975-1983); par-
roco Rezzato S. Carlo Borromeo 
(1983-1997); parroco S. Afra, città 
dal 1997; parroco S. Maria in Cal-
chera dal 2010. Dal 2015 era stato 
Canonico della Chiesa Cattedrale 
e collaboratore delle Parrocchie di 
Sant’Afra e Santa Maria in Calche-
ra in Brescia.
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“O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli 
nella fede, il perdono di tutti i peccati, perché 
ottengano la misericordia e la pace che hanno 
sempre sperato”. Requiem aeternam

I NOSTRI MORTI

28 - Papa Teresa
di anni 107

†  16-11-2019

26 - Giovanna Fausto
di anni 64

† 15-10-2019

27 - Maria Teresa (Dina) Sebenello
di anni 94

† 22-10-2019

31 - Angela (Mira) Ardesi
di anni 82

†  26-11-2019

29 -Marta Marini
di anni 97

† 16-11-2019

30 - Francesco Denti
di anni 75

† 23-11-2019

Anagrafe parrocchiale

SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO
                                                                                                        Battezzati  il
14 - Giulia Bonini di Alan e di Anna Scalvini				    27-10-2019
15 - Leonardo Bulgari di Roberto e Alessandra Gatti		  24-11-2019
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CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Dicembre
N.B. a) Ogni Giovedì (5-12-19) alle ore 07.40 “Buongiorno a Gesù” per i ragazzi delle Elementari 
e delle Medie; si avvierà l’iniziativa “Ragazzi missionari”.
         b) In questo mese, i “Centri di Ascolto” verranno proposti in due serate.
01 – Domenica I di Avvento. Giornata del Pane. Iniziative proposte dal gruppo Caritas. Nel 
pomeriggio alle ore 15.00 si incontra in oratorio il gruppo Betlemme.
03 – Martedì. Ore 20.00 Cel. Eucaristica in Oratorio.
08 – Domenica II di Avvento e Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria. Le Cel. 
Eucaristiche sono come di Domenica. Alle ore 17.00 in Oratorio festa di santa Lucia.
10 – Martedì. Ore 20.00 Celebrazione Eucaristica alla Madonnina del Videtto
15 – Domenica III di Avvento. Nella Cel. Eucaristica delle ore 10.00 c’è la “Consegna del 		
Vangelo” al gruppo Nazareth. In Oratorio alle ore 15.00 c’è il IV incontro dei Genitori in ICFR.
16 – Lunedì. Ore 19.00 seg. Iniziativa della S. Infanzia
Dal giorno 17 al 24 si fa la novena del Natale
17 – Martedì. Ore 20.00 Cel. Eucaristica alla chiesa del Suffragio
	 Incontro di “recupero” per genitori in ICFR.
19 – Giovedì. Ore 20.30 in Basilica “Coretto in concerto”.
21 – Sabato. Nel pomeriggio: sacramento della Riconciliazione.
        Ore 18.00 Cel. Eucaristica animata dai Gruppi Sportivi ///
        Ceri per il Natale
22 – Domenica IV di Avvento. Cel. Eucaristica delle 10.00 e benedizione delle statuine di Gesù.
24 – Martedì. Sacramento della Riconciliazione: in mattinata, nel pomeriggio e in serata. 
        Celebrazione Eucaristica propria del Natale del Signore alle ore 23.00.
25 – Mercoledì. Santo Natale del Signore 
     Celebrazione Eucaristica alle ore 8.00 – 10.00 – 18.00
26 – Giovedì. S. STEFANO. Cel. Eucaristica alle ore 10.00; alle ore 16.00 in S. Maria degli Angeli.
29 – Domenica. Sacra Famiglia di Maria, Gesù e Giuseppe.
31 – Martedì. Ore 18.00 Cel. Eucaristica di Ringraziamento. Alle ore 20.00 Cenone in Oratorio
Gennaio 2020
01 – Mercoledì. 53° Giornata mondiale della PACE e Affidamento al Signore per il nuovo 
        anno. Celebrazione Eucaristica alle ore 10.00 e alle ore 18.00 
        Da oggi a seguire fino all’Epifania si attua l’iniziativa denominata: “Ragazzi Missionari”.
06 – Lunedì. Solennità dell’Epifania del Signore. Annuncio del Giorno di Pasqua. 
        Alle ore 15.00 nella Giornata dell’infanzia missionaria c’è la Cel. Liturgica dell’Epifania.
07 – Martedì. Ore 20.00 Cel Eucaristica alla chiesetta della Madonna del Vedetto.
12 – Domenica. Battesimo di Gesù. Dopo la Cel. Eucaristica delle 10.00 riprende il Catechismo 
ordinario per i ragazzi.


